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Il rapporto tra amministrazione e nuove tecnologie 
nel contesto della Smart city. Brevi spunti di 

riflessione in tema di adattamento
Giovanni Botto1

Abstract

Posto che la Smart city è sia una città in cui la tecnologia rappresenta 
lo strumento attraverso il quale raggiungere obiettivi di sostenibilità – 
non solo ambientale, ma anche sociale, culturale e via dicendo – sia 
una città amministrata in maniera intelligente, vi è un profilo di grande 
interesse per lo studioso del diritto pubblico e, in particolare, del diritto 
amministrativo: il rapporto tra la Smart city e le politiche di adattamen-
to ai cambiamenti climatici. Come noto, la comunità scientifica affer-
ma, quantomeno in via maggioritaria, che gli effetti del riscaldamento 
globale presentano un’inerzia che renderà inevitabile, per decenni, la ne-
cessità di far fronte a condizioni climatiche inusitate; la città intelligente 
del prossimo futuro, pertanto, dovrà necessariamente essere una città 
adattata e adattabile agli effetti del cambiamento climatico. La tematica 
in questione è vastissima, ma, al fine di contenere l’intervento entro 
limiti ragionevoli, sarà preso in considerazione un problema che si pone 

1 DIGI, Dipartimento di giurisprudenza, Università di Genova.
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al centro di quell’intreccio tra scienza, tecnica, politica e diritto, che rap-
presenta il nocciolo della nozione di Smart city: l’utilizzo da parte delle 
amministrazioni pubbliche dei c.d. ‘early warning systems’, strumenti di 
grandissima utilità, ma non esenti da criticità sotto il profilo giuridico, 
nonché delle modalità della loro concreta attuazione.

Keywords

amministrazione, città, smartness, adattamento, clima.

1. La difficile definizione giuridica di Smart city 

Dal punto di vista definitorio, la nozione di Smart city pone proble-
mi di non poco momento, in ragione della complessità semantica di 
tale espressione, cui consegue un’inevitabile incertezza normativa e una 
attività classificatoria essenzialmente fondata su canoni non giuridici.

A ciò deve aggiungersi come il fenomeno in oggetto presenti una 
natura per così dire in ‘divenire’, con conseguenze non secondarie per lo 
studioso del diritto – soprattutto interno – «abituato di regola ad affron-
tare entità connotate da una certa staticità, riconducibili a categorie giu-
ridiche definite dalla normativa o dalla giurisprudenza» (Timo, 2020).

I fattori succintamente richiamati permettono di concordare con 
chi ha osservato che l’esame delle città intelligenti debba imprescindi-
bilmente avere un approccio comparatistico (Ferrari, 2020), non tan-
to fondato, come ovvio, sul confronto di diversi ordinamenti, quanto, 
piuttosto, sul simultaneo esame di fattori, dimensioni e indici espressivi 
del grado di smartness raggiunto da una data città, fattori tra cui rien-
trano: la mobilità, l’impiego di tecniche dematerializzate di comunica-
zione, l’offerta di servizi online, la gestione dei rifiuti e delle risorse, ma 
anche la dimensione sociale e partecipativa. In altri termini, è possibile 
notare come le definizioni di Smart city mutino al cambiare degli ele-
menti che coloro che le studiano decidono di tenere in maggiore con-
siderazione o ai quali attribuiscono speciale priorità.
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Pertanto, a seconda dei casi, verranno a configurarsi classificazioni 
maggiormente incentrate sull’aspetto tecnologico, altre caratterizzate 
dall’attenzione nei confronti della sostenibilità ambientale, altre ancora 
che valorizzeranno l’elemento commerciale e, infine, non mancheran-
no definizioni focalizzate sulla coesione sociale e sulla partecipazione 
attiva della cittadinanza.

Ad esempio, a livello italiano, è stato notato come la classificazione 
di Forum PA punti alla trasversalità

analizzando fattori che variano dalla solidità economica alla ricerca e 
innovazione, dal lavoro all’attrattività turistico-culturale, all’ambiente, 
dal consumo di suolo alla qualità dell’aria e dell’acqua, dall’energia alla 
partecipazione civile, dall’istruzione all’inclusione sociale, dal verde 
alla mobilità sostenibile. (Ferrari, 2020).

Laddove, invece, lo Smart city Index di EY

ricorre in grande prevalenza a dati strettamente tecnici, a cominciare 
dal versante delle tecnologie in senso stretto, come infrastrutture e reti, 
applicazioni e sensoristica (Ferrari, 2020).

A ben vedere, però, si tratta di classificazioni o – con le parole del Pro-
fessor Ferrari – di rankings che, pur dando conto del grado di smartness 
di una città, non forniscono un dato solido da cui iniziare ad analizzare, 
quantomeno nella prospettiva del giurista, il concetto di Smart city.

Per questa si ritiene utile – nella prospettiva dello studioso di diritto 
pubblico – fare un passo indietro e riallacciare il discorso a categorie 
più consolidate, che ci preservino dal rincorrere la continua evoluzione 
di un fenomeno che, per sua stessa natura, non può che essere in fieri. 

Si anticipa sin d’ora che, svolte alcune riflessioni inerenti alla ma-
trice giuridica fondamentale della c.d. ‘città intelligente’, si procederà 
a individuare alcune implicazioni circa il concreto rapporto tra ammi-
nistrazione e nuove tecnologie, nel contesto, paradigmatico, dell’adat-



200

Smart city. Prospettive di ricerca

tamento ai cambiamenti climatici, che rappresenta una delle questio-
ni fondamentali del nostro tempo e riunisce in un unico argomento 
l’opportunità di fare un uso ‘pubblico’ della tecnica e dell’informatica 
all’esigenza di affidare un ruolo di centralità ai poteri pubblici e all’am-
ministrazione nella gestione cittadina dei rischi ambientali. 

2. Il rapporto con la nozione di sviluppo sostenibile 
e il collegamento con il principio di buona 
amministrazione 

Alla luce di quanto poc’anzi osservato, è opportuno, innanzitutto, 
svolgere due considerazioni di massima. In primo luogo, la matrice 
fondamentale del concetto di Smart city – al di là delle diverse compo-
nenti che possono valorizzarsi, da quella digitale a quella ecologica, da 
quella sociale a quella democratica – si può individuare nel principio 
dello sviluppo sostenibile; un legame genetico che, a ben vedere, risulta 
dimostrato dai fattori dominanti della città intelligente: innovazione 
tecnologica, crescita economica e tutela dell’ambiente e delle comunità 
umane (Ferrero, 2015). 

Oggi deve notarsi che la nozione di sviluppo sostenibile, di matrice 
prettamente ambientale – tanto che pure le prime considerazioni in 
materia di Smart city avevano una forte connotazione ambientale – si 
sta evolvendo nel senso di una sua emancipazione da detta sfera, per 
divenire il paradigma di tutte le politiche pubbliche (Fracchia, Vernile, 
2022), in parte in ragione della trasversalità del valore ambientale, in 
parte grazie alla rinomata capacità del diritto ambientale di essere l’in-
cubatrice di principi e strumenti che, in un secondo momento, sono in 
grado di diventare generali. L’esempio più classico non può che essere 
quello relativo al ‘principio di precauzione’ (Titomanlio, 2018; nonché 
De Leonardis, 2005).

In altre parole, con specifico riferimento al principio dello sviluppo 
sostenibile, deve evidenziarsi come esso, oggi, sia un’entità particolar-
mente complessa, che assume sfumature di significato differenti a se-
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conda del contesto in cui è declinato. Con riferimento a quello cit-
tadino, ad esempio, la città sostenibile è sia quella le cui esigenze si 
conciliano e non contrastano con quella di tutela dell’ambiente, della 
biodiversità e degli ecosistemi, sia quella in cui il benessere degli indivi-
dui che la abitano ricopre una posizione centrale, configurandosi quale 
luogo privilegiato di estrinsecazione della personalità di ciascuno. Non 
deve dimenticarsi, infatti, il nesso ineludibile che lega la nozione di so-
stenibilità e il principio personalistico di cui all’art. 2 della Costituzione. 

La Smart city, pertanto, in ragione del rapporto che condivide con 
il principio dello sviluppo sostenibile, si pone al centro di tale processo 
evolutivo, ben potendosi affermare che all’espandersi della moderna 
nozione di sostenibilità corrisponde un’espansione dei potenziali ambi-
ti di applicazione della c.d. ‘smartificazione’. 

Circa la seconda considerazione, la dottrina ha evidenziato come i 
possibili approcci ordinamentali al tema della Smart city siano due: un 
modello bottom-up, tipicamente americano, e un modello top-down, 
tipicamente europeo (Ferrero, 2015). 

La differenza risiede nel fatto che il modello europeo pone l’accento 
sul ruolo dei poteri pubblici nell’implementazione delle soluzioni cit-
tadine intelligenti, laddove quello americano, fondato sulla libertà di 
iniziativa economica, pare richiedere al legislatore di creare le condizio-
ni normative necessarie all’innovazione, lasciando lo sviluppo concreto 
della medesima alle dinamiche del settore privato. 

L’approccio italiano, chiaramente, rispecchia il modello europeo, 
affidando al legislatore – ma anche e soprattutto alle pubbliche ammi-
nistrazioni – un ruolo di primaria importanza. 

Dalle due riflessioni a carattere generale che si sono svolte – la pri-
ma inerente al legame tra città intelligente e qualità della vita in senso 
ampio (non solo ambientale); la seconda inerente al ruolo di primaria 
importanza che il modello europeo di città smart affida all’amministra-
zione pubblica – è possibile trarre una prima deduzione in relazione al 
rapporto tra diritto amministrativo e Smart city: esiste un collegamento 
diretto tra quest’ultima e il principio di buona amministrazione, il qua-
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le, dedotto precipuamente a partire dall’art. 41 della Carta dei diritti 
fondamentali dell’Unione europea (c.d. Carta di Nizza) e specificato 
dalla l. n. 241/1990, rappresenta un’estensione del principio di buon 
andamento, già espresso dall’art. 97 della Costituzione, e implica non 
solo che l’amministrazione debba svolgere le funzioni che la legge le 
attribuisce in maniera efficace, efficiente ed economica, ma pure che 
il suo ruolo sia funzionale a perseguire il benessere collettivo, nonché 
a garantire le condizioni fondamentali affinché i soggetti del diritto 
possano perseguire il proprio, personale, ideale di felicità.

Peraltro, il rapporto tra amministrazione e qualità della vita dei 
cittadini – riassunto nella bella espressione ‘buona amministrazione’ 
– non è nuovo agli studiosi del diritto amministrativo, che non han-
no mancato di evidenziare che «il diritto amministrativo concorre in 
misura decisiva nella realizzazione del principale fine di ogni società a 
capitalismo maturo, ossia nella creazione delle indispensabili condizio-
ni di benessere della persona» (Giuffrida, 2012). 

Quanto detto, nella prospettiva che ci riguarda, risulta utile poiché 
permette di comprendere meglio il rapporto che deve sussistere, nel 
contesto della Smart city, tra tecnologia e governance.

La tesi non può che essere la seguente: l’utilizzo delle nuove tec-
nologie ‒ e del digitale in particolare – non rende automaticamente 
‘intelligenti’ le città in cui vengono implementate. La smartness, infatti, 
è un risultato che si raggiunge solamente ove dette tecnologie siano 
introdotte in via funzionale al raggiungimento di vari e diversificati 
obiettivi di sostenibilità, nell’ottica della crescente bontà dell’azione 
amministrativa. 

 
3. Adattamento ai cambiamenti climatici e Smart city 

Come si è anticipato – e come è stato opportunamente sottolineato 
dalla Professoressa Vipiana nel corso del suo intervento, con riferimen-
to alla centralità delle funzioni amministrative nell’ambito della teorie 
della Smart city
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l’analisi, nell’ambito della ricerca, non potrà essere esaustiva, ma dovrà 
svilupparsi sulla base di talune funzioni e di taluni servizi più signifi-
cativi [...] Rilevante [tra gli altri] è l’esercizio delle funzioni legate al 
corretto governo del territorio, nelle sue componenti urbanistica, edili-
zia, paesaggistica, ambientale, di prevenzione dei danni naturali (P.M. 
Vipiana, in Questo volume). 

In effetti, uno degli ambiti in cui il tema del rapporto tra innovazione 
tecnologica, funzioni amministrative e società civile – rapporto che, a 
ben vedere, trova una definizione alquanto soddisfacente proprio nella 
locuzione Smart city – è certamente quello dell’adattamento ai cambia-
menti climatici, che, come si avrà brevemente modo di dire, coinvolge 
per l’appunto la maggior parte delle funzioni amministrative, richiede 
ampia consapevolezza della società civile e fa grande uso dell’innova-
zione tecnologica. 

Come ormai noto ai più, infatti, la comunità scientifica afferma, 
quantomeno in via maggioritaria, che gli effetti innescati dall’emissione 
in atmosfera di gas serra, in primis il riscaldamento del pianeta, presen-
tano un’inerzia che, anche a fronte di rigorosissime ed efficaci politiche 
di mitigazione, renderà inevitabile, per decenni, la necessità di far fron-
te a eventi climatici estremi. 

La città intelligente del prossimo futuro, pertanto, dovrà necessaria-
mente essere una città adattata e adattiva agli effetti del cambiamento 
climatico. 

Una parte degli studiosi del tema in questione afferma la nascita 
di una vera e propria climate change adaptation law (McDonald, Mc-
Cormack, 2021) e non esitano ad affermare la necessità di adottare 
leggi che abbiano direttamente a oggetto l’adattamento ai cambia-
menti climatici. 

Secondo altra parte degli studiosi (tra gli altri Meyers, 2021), in-
vece, attualmente non sarebbe riscontrabile un vero e proprio diritto 
dell’adattamento ai cambiamenti climatici, inteso come branca a sé 
stante, e ciò non sarebbe nemmeno auspicabile, in quanto le particolari 
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esigenze dell’adattamento non si presterebbero a una classica regolazio-
ne top-down, ma richiederebbero un approccio più flessibile. 

Secondo quest’ultima corrente di pensiero, pertanto, sarebbe neces-
sario adattare l’ordinamento giuridico alla mutata situazione climatica 
piuttosto che adottare nuove leggi, o un corpo di leggi, sull’adattamen-
to. Le principali ragioni poste a fondamento di tale impostazione sono 
due: in primo luogo, non è facile individuare un rapporto causale inde-
fettibile tra il cambiamento climatico e specifici eventi; in secondo luo-
go, a differenza della mitigazione, che si concentra su un oggetto ben 
preciso (la riduzione delle emissioni), l’adattamento richiede un’azione 
a tutti i livelli di governo e riguarda essenzialmente tutte le branche del 
diritto e della regolazione. Si tratta di quell’approccio che viene spesso 
definito come ‘mainstreaming adaptation’. 

Inoltre, si potrebbe aggiungere, l’adattamento richiede regole capaci 
di adattarsi a condizioni nuove e non prevedibili. In tal senso, taluni 
hanno sottolineato come la necessità di adeguarsi ai cambiamenti cli-
matici ponga in crisi la stessa nozione di stabilità del diritto (Ruhl, 
Salzman, 2013), rendendo necessaria una legislazione e un’amministra-
zione adattive. 

Quanto detto non può che riverberarsi sull’amministrazione dell’adat-
tamento e sul rapporto tra essa e gli strumenti tecnici a sua disposizione. 

Se i cambiamenti climatici mettono in crisi la relativa stazionarietà 
dei sistemi naturali, rendendo i fenomeni severi meno prevedibili che 
in passato, è evidente che anche il modello con cui i poteri pubblici 
affrontano detti problemi deve modificarsi di conseguenza, sposando 
un approccio che, pur non abbandonando una tensione preventiva, si 
caratterizzi per una maggiore modulabilità, scalabilità e adattività. 

Pertanto, nel contesto dell’adattamento ai cambiamenti climatici, 
da un lato il ruolo dei poteri pubblici riconquista una forte centralità, 
richiedendo forme di gestione nuove. Dall’altro, l’intreccio fra ammi-
nistrazione e tecnica assume una forma nuova e interessante, in cui 
l’utilizzo della seconda diviene strumentale alla metamorfosi, in senso 
adattivo, della prima. 
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Non è un caso, ad esempio, che già oggi, nell’ambito dell’azione di 
protezione civile intesa in senso ampio, l’investimento tecnologico avven-
ga soprattutto in relazione a strumenti di monitoraggio e di allertamento 
preventivo, piuttosto che su tecnologie di messa in sicurezza del territorio, 
le quali potrebbero rivelarsi, oltre che eccessivamente onerose, non in gra-
do di rispondere ai repentini mutamenti dei sistemi naturali stessi. 

In altri termini, se il cambiamento climatico impone una transizione 
verso un modello di amministrazione dei rischi naturali diverso rispetto 
al passato, la ‘smartificazione’ delle comunità – che nel modello euro-
peo, come si è detto, vede i poteri pubblici quali protagonisti – dev’esse-
re necessariamente in linea con tale obiettivo. Solo in tal modo è possi-
bile aspirare all’effettività dell’azione amministrativa e, di conseguenza, 
a una ‘buona amministrazione’, nel senso che si è detto, del rischio. 

A ciò si deve aggiungere che il nesso tra smartificazione, sostenibilità 
e principio di buona amministrazione fa emergere un altro elemento 
di grande interesse relativamente al rapporto tra tecnologie e p.a.: l’im-
portanza dell’integrazione tra gli elementi dell’innovazione e il contesto 
sociale di riferimento. Vale a dire, in virtù delle considerazioni che si 
sono svolte, che non è la digitalizzazione in sé a determinare la creazione 
di una città intelligente, ma la sua funzionalizzazione a una migliore 
azione amministrativa, secondo le esigenze di ogni ambito, nonché alla 
messa in comunicazione di società civile e p.a., nell’ottica dell’effettività. 

Un esempio, sempre nell’ambito delle misure di adattamento, di 
tale stato di cose sono proprio i c.d. ‘early warning systems’ (EWS) o si-
stemi di allertamento preventivo, particolarmente interessanti nel con-
testo d’interesse, in quanto, di primo acchito, potrebbero sembrare un 
oggetto di discussione eminentemente tecnico, ma, a ben vedere, sono 
strumenti che mettono in rilievo la necessità del loro innesto in un cor-
retto processo sociale, improntato alla formazione e all’informazione. 

In effetti, è lo stesso Consiglio dei Ministri ad affermare che

le attività di allertamento e quelle di allarme pubblico risentono di 
limiti correlati all’incertezza connessa ai fenomeni naturali, alla cono-
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scenza scientifica imperfetta, alle capacità tecnologiche disponibili, e 
a vincoli derivanti dalla disponibilità delle risorse umane, strumentali 
e finanziarie, nonché dalle circostanze in cui le attività di valutazione 
e decisionali si concretizzano, sovente in contesti di urgenza ed emer-
genza che richiedono decisioni immediate. Pertanto, è necessario as-
sicurare il miglior assetto organizzativo, strutturale e funzionale, nei 
contesti e con i limiti indicati, tenuto conto che il Sistema d’allerta-
mento di protezione civile e IT-Alert non sono salvifici in sé, ma sono 
finalizzati, in ragione di un determinato probabile evento, ad attivare a 
livello territoriale e individuare una più specifica azione di protezione 
e tutela della collettività e del singolo, nel più generale contesto della 
pianificazione di protezione civile e di una condotta personale di con-
sapevolezza dei rischi e di adozione costante di misure di prevenzione e 
salvaguardia (Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 23 
ottobre 2020 - Allertamento di protezione civile e sistema di allarme 
pubblico IT-Alert). 

In particolare, infatti, l’art. 2, c, 4 del codice della protezione civile 
stabilisce che sono attività di prevenzione non strutturale di protezione 
civile quelle concernenti:

1.	 l’allertamento del Servizio nazionale, articolato in attività di 
preannuncio in termini probabilistici, ove possibile e sulla base 
delle conoscenze disponibili, di monitoraggio e di sorveglianza 
in tempo reale degli eventi e della conseguente evoluzione degli 
scenari di rischio;

2.	 la pianificazione di protezione civile, come disciplinata dall’ar-
ticolo 18;

3.	 la formazione e l’acquisizione di ulteriori competenze professio-
nali degli operatori del Servizio nazionale;

4.	 l’applicazione e l’aggiornamento della normativa tecnica di in-
teresse;

5.	 la diffusione della conoscenza e della cultura della protezione 



207

Il rapporto tra amministrazione e nuove tecnologie nel contesto della Smart city

civile, anche con il coinvolgimento delle istituzioni scolastiche, 
allo scopo di promuovere la resilienza delle comunità e l’adozio-
ne di comportamenti consapevoli e misure di autoprotezione da 
parte dei cittadini;

6.	 l’informazione alla popolazione sugli scenari di rischio e le re-
lative norme di comportamento nonché sulla pianificazione di 
protezione civile;

7.	 la promozione e l’organizzazione di esercitazioni e altre attività 
addestrative e formative, anche con il coinvolgimento delle co-
munità, sul territorio nazionale al fine di promuovere l’esercizio 
integrato e partecipato della funzione di protezione civile, che 
possono prevedere scambi di personale delle componenti territo-
riali e centrali per fini di aggiornamento, formazione e qualifica-
zione del personale addetto ai servizi di protezione civile;

8.	 le attività di cui al presente comma svolte all’estero, in via bi-
laterale, o nel quadro della partecipazione dell’Italia all’Unione 
europea e a organizzazioni internazionali, al fine di promuovere 
l’esercizio integrato e partecipato della funzione di protezione 
civile;

9.	 le attività volte ad assicurare il raccordo tra la pianificazione di 
protezione civile e la pianificazione territoriale e le procedure 
amministrative di gestione del territorio per gli aspetti di com-
petenza delle diverse componenti. 

Anche da una lettura superficiale della disposizione citata, perciò, ri-
sulta evidente come il Legislatore abbia inserito l’allertamento e l’al-
larme in un quadro più ampio, in cui l’informazione, la formazione e 
il coinvolgimento della popolazione devono andare di pari passo con 
l’innovazione tecnologica. 

Gli studi in materia di EWS (tra gli altri, Kelman, Glantz, 2014) 
paiono confermare tale prospettiva. L’enfasi che necessariamente deve 
porsi sul processo sociale, infatti, contrasta con l’idea secondo cui i 
sistemi di allarme rapido comprendono solo l’apparecchiatura tecnica 
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che rileva un evento di pericolo e invia i relativi parametri alle autorità 
ai fini del processo decisionale. Il sistema degli EWS deve invece inclu-
dere le autorità decisionali e i loro processi decisionali, insieme a molti 
altri aspetti sociali prima e dopo il verificarsi di un evento pericoloso. 

Di più, gli studiosi hanno posto in evidenza come, sovente, tali si-
stemi falliscano non a causa di difetti tecnici del sistema, ma a causa 
dell’inadeguatezza del processo sociale in cui coloro che diffondevano 
gli avvisi e le informazioni hanno comunicato consigli sbagliati basati 
sulle informazioni di pericolo disponibili, aggravando così la vulnera-
bilità delle persone (Kelman & Glantz, 2014). 

In altri termini, disporre di informazioni costantemente aggiornate 
e di mezzi di comunicazione tecnologicamente avanzati non implica 
automaticamente la capacità di saperli utilizzare proficuamente a fini 
di gestione dei rischi ambientali e naturali. Si tratta, a ben vedere, di 
questioni che imporrebbero di riaffrontare, alla luce delle innovazioni 
tecnologiche più recenti, il complesso tema dell’informazione ambien-
tale e del suo ruolo ordinamentale e sociale. 

 
4. Brevi considerazioni a carattere conclusivo 

Conclusivamente, pertanto, il presente, breve contributo, vuole por-
re in evidenza alcuni elementi basilari del rapporto sussistente tra 
diritto amministrativo e teoria della Smart city: in primo luogo, la 
sussistenza di un legame tra quest’ultima e il principio dello svilup-
po sostenibile, che, in virtù della sua capacità espansiva, contribu-
isce a definire, seppur in maniera dinamica, i confini entro i quali 
la pubblica amministrazione debba occuparsi del tema; in secondo 
luogo, la riconducibilità della questione inerente alla città intelligente 
nell’alveo del principio di buona amministrazione, che rende oppor-
tuno considerare la smartificazione delle comunità quale strumento 
di implementazione del principio personalistico nel contesto cittadi-
no, garantendo sempre maggiori possibilità di partecipazione alla vita 
pubblica dell’urbe. 
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Dalle due considerazioni che precedono, le quali riallacciano la te-
matica in discussione a categorie e principi classici del diritto ammini-
strativo, deriva evidentemente la necessità di porre al centro dell’am-
ministrazione cittadina smart la persona umana, nei confronti delle 
cui esigenze l’implementazione delle nuove tecnologie deve porsi in un 
ruolo di strumentalità, fungendo da ponte tra gli individui, anche nelle 
loro composizioni aggregate, e gli apparati di governance. 

Infine, le concise riflessioni svolte in tema di adattamento e sistemi 
di allertamento, oltre che volte a far emergere una dimensione della 
smartness che, sovente, rimane in disparte, sono direttamente funzio-
nali a sottolineare come l’utilizzo delle nuove tecnologie per l’esple-
tamento delle funzioni pubbliche non rappresenti e non debba essere 
intesa quale panacea, ma quale occasione di addivenire a una effettiva 
applicazione di principi fondamentali, come quello di sussidiarietà, so-
prattutto nella sua accezione orizzontale, nonché, con riferimento allo 
specifico tema dei rischi naturali, di precauzione. 

Tracciando un chiusura circolare rispetto all’incipit delle presenti 
riflessioni, pertanto, si potrebbe dire che nell’ottica dell’amministrativi-
sta il lavoro sulla nozione di Smart city, pur difficile da afferrare, debba 
concentrarsi sul triplice rapporto fra gli interessi pubblici meritevoli 
di tutela nel contesto cittadino (da individuarsi anche alla stregua del 
principio di sostenibilità), le funzioni amministrative che vengono in 
gioco e l’esigenza, collocata in seno alla società civile, di partecipazio-
ne all’esercizio delle stesse. L’utilizzo pubblico delle tecnologie, perciò, 
non può che essere funzionale alla proficua instaurazione di questo le-
game, e solo in tal modo il processo di innovazione delle città e della 
loro amministrazione potrà avvenire secondo un canone di efficacia, 
evitando inutili sprechi di risorse pubbliche. 
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